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JUGOSLAVIA significa, letteralmente, terra degli slavi del
Sud. In questo piccolo lembo d'Europa dal 1918 al 1992 ha visto una
luce uno stato fiero ed orgoglioso che ancora oggi vive nelle
memorie dei cittadini che ne hanno fatto parte. Questo stato, la
Jugoslavia appunto, è stata fino all'inizio del secondo conflitto
mondiale una monarchia e dal secondo dopo guerra uno stato
socialista. Come nel resto dell'Europa, anche qui, si è sviluppato
in maniera notevole il gioco del calcio; gioco che è diventato in
breve tempo lo sport principale dei Balcani. Lo sport su cui si
misurava l'orgoglio dell'intera nazione tramite le vittorie e le
sconfitte della rappresentativa nazionale. La Jugoslavia, dal
secondo dopo guerra in avanti, ha esportato in tutta Europa
giocatori dalla tecnica sopraffina, dotati di un talento
straordinario, cosa che continuano a fare gli stati nati dalle sue
macerie, giocatori che sono, ancora oggi, figli del calcio
jugoslavo. Ora la domanda nasce spontanea, nella mente di qualsiasi
appassionato di calcio: "Come mai una nazione con un tale movimento
calcistico ha vinto, durante la sua esistenza, poco o
niente?"



  
Per poter rispondere a questo, interessante, quesito bisogna
prima di tutto capire chi erano gli jugoslavi. Questo perché, anche
se nell'accezione comune, lo jugoslavo era un cittadino della
Repubblica Federata Socialista di Jugoslavia in verità esistevano
più tipologie di Jugoslavi. Una frase pronunciata da Tito rende
bene l'idea: "La Jugoslavia è formata da 6 repubbliche, 5 nazioni,
4 lingue, 3 religioni, 2 alfabeti e un partito". La Jugoslavia era,
quindi, formata da genti diverse, da popoli diversi, da persone con
usi, tradizioni, lingue ed addirittura religioni diverse. Qualcuno
potrà giustamente obbiettare che comunque erano tutti slavi e ciò è
vero ma slavi lo sono anche cechi, polacchi, russi, ucraini ma non
per questo si tratta di popoli uguali tra di loro, lo stesso
succedeva in Jugoslavia. Nel periodo che tratta questo libro, cioè
quello socialista, e come vuole sottolineare la celebre frase di
Tito, il tutto era tenuto insieme da un partito e dalla sua
ideologia; partito che allo stesso tempo era mantenuto unito dallo
stesso Tito.



  
Questo, a chi non è mai entrato nel merito della cultura
balcanica, può sembrare strano ma era proprio così. Oggi questi
popoli divisi pur vivendo un sentimento di nostalgia per quella che
fu la Jugoslavia continuano ad essere diversi fra di loro proprio
come lo erano allora.



  
Gli sloveni, ad esempio, sono considerati dei grandi
lavoratori, dei faticatori e sono rivolti più all'Europa centrale
che ai Balcani simili ai friulani sono "figli" degli Asburgo e di
un’Impero che non c'è più. La loro controparte sono i montenegrini,
da sempre considerati pigri ma furbi e calcolatori sempre pronti a
trovare il modo di vivere sugli errori altrui. Basti dire che, in
tutta la ex Jugoslavia, vi sono più barzellette sulla poca voglia
di lavorare dei montenegrini che in Italia sui carabinieri. In
mezzo a loro i croati un popolo da sempre indipendente o semi
indipendente sotto la corona d'Ungheria che, nella sua storia, ha
sviluppato un nazionalismo esasperato (che sarà una delle
principali cause del disfacimento della Jugoslavia) e bellicoso. In
genere sono marinai, viaggiatori e gente a cui non piace essere
sottomessi, gente, che come tutti i popoli bellicosi, sanno essere
molto cattivi. Gente che da sempre produce tre eccellenze: atleti,
soldati e mercanti. Ci sono poi i serbi coloro che per storia e
tradizione si sentono come i padroni dei Balcani, presupponenti
fino all'inverosimile e senza paura di nulla, freddi e calcolatori
fino allo spasimo ed incapaci di sentir pressioni. Insieme a loro
ci sono ancora macedoni e bosniaci gente dal sangue caldo e capace
di accendersi per un non nulla da sempre pronti a difendersi da
greci, bulgari e turchi. Ecco che prendendo i lati positivi di
tutta questa gente vi si potrebbe tirar fuori una nazionale
fantastica ci sarebbero i lavoratori, gli inventori di gioco e di
giocate, la freddezza nelle situazioni difficili ma purtroppo, pur
avendo tutte queste caratteristiche, nelle nazionali slave hanno
sempre prevalso le rivalità ed gli antagonismi fra le diverse genti
dei Balcani. C'è da dire inoltre che un altro ostacolo erano le
lingue, tutte slave si, ma con ben poco in comune fra di loro; con
lo sloveno e il macedone completamente diverse fra loro per
grammatica e vocabolario e con il serbo ed il croato che anche se
considerate lingua unica erano, e sono tuttora, parlate con accenti
molto diversi e trascritte con differenti alfabeti. Tra la lingua
parlata in Serbia e quella parlate in Croazia vi sono, inoltre,
anche parole diverse dovute al fatto che la Serbia ha subito per
secoli la dominazione turca che le ha lasciato in eredita alcuni
vocaboli che in Croazia non sono mai giunti, a causa della diversa
storia vissuta dal territorio croato, e che di conseguenza non sono
mai stati usati. Ora gli osservatori più attenti faranno notare
che, tuttavia, la Jugoslavia ha avuto in altri sport, di squadra,
nazionali fortissime, al pari di quelle calcistiche, eppure
estremamente più vincenti. La memoria va naturalmente a sport quali
la pallanuoto ed il basket.  Forse ciò che è stato illustrato
finora non è valido per questi sport?. La verità sta nel mezzo
poiché la situazione di questi due sport era molto diversa da
quella del calcio. C'è da dire innanzitutto che la popolarità di
queste due discipline era minore rispetto a quella del calcio o per
dirla alla maniera slavo- croata del nogomet. La pallanuoto era
giocata principalmente solo in Croazia e Serbia e da solo queste
due repubbliche arrivavano i giocatori della nazionale; discorso
simile ma più ampio per il Basket giocato in Croazia, continentale,
con l'eccezione della città portuale di Zara, in Serbia ma
prevalentemente nella capitale Belgrado ed in tutta la Slovenia.
Questo fece si che fosse molto più facile mettere da parte gli
antagonismi e le differenze in nome del bene comune.  Vi furono,
inoltre meno ingerenze statali rispetto al calcio infatti
pallanuoto e basket furono, sempre, gestiti da pallanuotisti e
cestisti gente che di quelli sport ne masticava parecchio. Il
calcio, di contro, essendo molto seguito subiva molte più ingerenze
da parte del partito comunista al potere ed all'interno della
federazione calcistica jugoslava, non era infrequente trovare anche
dei burocrati del governo centrale. C'è ancora da dire che sia la
pallanuoto che il basket furono in Jugoslavia sport di élite
gestiti da persone molto istruite provenienti dai ceti universitari
cosa che nel calcio era più difficile. Infine la diffusione sul
territorio slavo di questi due sport fu diverso rimanendo fino al
1960 molto circoscritta a dati territori; il calcio, invece, era
praticato in tutto il territorio e non sempre questo, specialmente
nel caso della Jugoslavia, si rivelò essere un vantaggio.



  
Tutti questi fattori hanno fatto della Prva liga jugoslava un
campionato unico e caldissimo, senza eguali in Europa. Questo sia a
causa degli esasperati nazionalismi ma anche e soprattutto a causa
del concetto di gara e gioco tipico dei Balcani, dove non basta
battere l' avversario ma bisogna anche, e soprattutto, essere più
abili di lui. 



  
Esiste un verbo in lingua serbo-croata che non esiste in
nessun altra lingua del mondo  e che risulta essere intraducibile
per gli altri idiomi: "Nadmudrivati". Verbo, questo, che rende bene
l' idea del concetto di gara e gioco dei popoli slavi, tale verbo è
traducibile in "fare a gara a chi è più saggio" nel caso dello
sport più astuto ed il "nadmudrivanje suparnika" era, ed ancora
tutt' oggi, nella penisola balcanica l'unico scopo di qualsiasi
gioco e di qualsiasi sport. In Jugoslavia perdere perchè qualcuno è
stato più astuto era una cosa che faceva uscire di testa. Poi per
un croato perdere con un serbo, uno sloveno, un macedone ecc., ecc.
O qualsiasi altro incrocio possa venire in mente era, ed è tuttora,
qualcosa d' intollerabile ed ecco che in un campionato dove
giocavano serbi, sloveni, croati, macedoni, bosniaci e montenegrini
questa mentalità unita alle mille differenze culturali, religiose,
linguistiche ed ai mai sopiti nazionalismi facevano si che le
partite di Prva liga diventassero qualcosa che andava oltre lo
sport stesso. Ognuno voleva essere più abile degli altri e il
termine Jugoslavia che voleva riunire gente che voleva sempre
essere più astuta degli altri risultava intollerabile così come il
socialismo che parlava di cittadini tutti uguali era intollerabile.
 D' altronde, il calcio jugoslavo, è sempre stato giocato da
giocatori ribelli, poco inclini ai dettami tattici e soprattutto
leziosi amanti dell' estetica, dei colpi di tacco e dei tunnel;
gesti tecnici questi che li facevano sentire i più abili, i più
astuti, insomma dei "Nadmudrivanje suparnika".


                
                

                
            

            
        

    


NASCONO LE GRANDI DI JUGOSLAVIA






Nell' immediato secondo dopoguerra, dopo la vittoria
della Jugoslovenska Narodna Armija (Armata Popolare Jugoslava), lo
stato slavo si ritrovò, quasi d'improvviso, con un nuovo ordine
sociale infatti, il maresciallo Tito, come dichiarato in tempo di
guerra si accingeva a realizzare uno stato socialista basato sul
concetto di Bratstvo i Jedinstvo ovvero fratellanza ed unità fra le
varie repubbliche associate; concetto questo che aveva il compito
di garantire ugualianza a tutte le repubbliche federate ed ai loro
cittadini. Cosa che il governo comunista cercherà, durante tutta l'
esistenza della Repubblica Socialista Popolare di Jugoslavia, di
inculcare nelle menti dei propri cittadini e che si rifletterà in
tutti campi della vita sociale jugoslava ed in particolar modo nel
calcio, dove il governo "invitava" i vari C.T. a convocare
giocatori provenienti da tutte le repubbliche associate in modo da
coinvolgere tutti gli slavi del Sud nel tifo e nel sostegno alla
nazionale jugoslava.

La prima mossa, del neo governo eletto, e dico eletto,
poiché Tito, da che se ne dica, era salito al potere dopo regolari
elezioni, fu quello di ristrutturare completamente ogni settore ed
ogni istituzione della Jugoslavia. Fra le varie riforme, fra cui
vale pena ricordare quella agraria, quella della nazionalizzazione
delle industrie, delle banche e del terziario, vi fu anche la
riforma delle società sportive, e di conseguenza calcistiche, che
furono riorganizzate in polisportive, sul modello delle società
sportive dell' URSS, ed associate ad un ministero piuttosto che ad
un altro. In un clima incandescente, fatto di processi, spesso e
volentieri, sommari ai danni di cetnici (coloro che durante la
guerra volevano restaurare la monarchia) ed oppositori del governo,
vedevano la luce le squadre che in futuro avrebbero fatto la storia
del calcio jugoslavo.

In genere, le nuove polisportive, nascevano sulle ceneri
o tramite fusioni di società pre-esistenti. Fu questo il caso della
Stella Rossa Belgrado e della Dinamo Zagabria. Nei territori che
erano occupati, prima della guerra, dall' Italia le società
italiane venivano sciolte e sostituite con altre di provata origine
jugoslava. Fu questo il caso del Grion Pola, sostituito dall'Istra
Pola e della storica Fiumana sostituita dal Rijeka. Soppresse,
anche le società croate collaborazioniste del governo filo-nazista
di Ante Pavelic e dei suoi ustasa. Caso diverso, invece, quello di
una delle più vecchie squadre jugoslave l'Hajduk Spalato, società
croata e dalmata, che nei piani di Tito e del governo comunista
avrebbe dovuto, previo trasferimento a Belgrado, diventare la
squadra dell'esercito.

La squadra di Spalato fu fondata nel 1911 a Praga,
nell'odierna Repubblica Ceca, presso i locali della birreria U
Fleku, da alcuni studenti spalatini al termine del derby praghese
fra Sparta e Slavia Praga. Sono giunti fino a noi alcuni dei nomi
dei padri fondatori dell' Hajduk: Fabjan Kaliterna, Lucijan Stella,
Ivan Sakic, Vjekoslav Ivanisevic e Vladimir Sore. La riunione che
si tenne fra molti boccali di birra portò alla scelta del nome di
Hajduk, cosa significasse in veritá questa parola non è dato,
ancora oggi, saperlo per certo. Hajduk sembrerebbe derivare dal
turco haiduk o hayduk che era il termine che, ai tempi dell'impero
ottomano, indicava i soldati di fanteria ungheresi. Spiegazione
questa che apparirebbe fuori luogo, perché se è vero la Croazia è
stata spesso legata, tramite l' Impero Asburgico, all'Ungheria è
altrettanto vero che la cittá di Spalato non fu mai dominata dai
turchi ottomani. Altri, provano a far risalire il nome, del
glorioso club dalmata, alla parola magiara Hajdò o Hajtò che
significa mandriano. Teoria questa che non, necessariamente, è in
contrasto con la prima dato che la parola turca, di cui sopra,
deriverebbe proprio dalla lingua ungherese. Più dettagliatamente
tale parola era usata per indicare i soldati mercenari ungheresi
che sorvegliavano la frontiera fra l'Ungheria e l' Impero Ottomano.
Una cosa che salta all'occhio, nella ricerca dell'etimologia della
parola Hajduk, è che tanto le famiglie croate che le famiglie
ungheresi derivanti dai banditi di montagna portano cognomi simili
a questa parola: Hydek i nuclei croati, Hajdù quelli ungheresi.
Tali parole sono tradotte in entrambe le lingue con il termine
bandito.

Qualunque sia il significato della parola, una cosa
dell'Hajduk è, senza ombra di dubbio, che si tratti di una squadra
con una fortissima connotazione politica, alle volte
pro-Jugoslavia, alle volte anti-Jugoslavia. Anti-Jugoslavia come
nel 1930 anno in cui, il club spalatino, boicottò la nazionale
dell'allora Regno di Jugoslavia, ad onor del vero insieme ad altri
club croati, per protestare contro la dittatura proclamata, l'anno
precedente da re Pietro. Clamorosa, invece, e probabilmente unica,
nell'intero panorama calcistico mondiale, la presa di posizione del
club dalmata nel 1944 quando, durante l'occupazione italiana della
Dalmazia rifiutò all'ordine di Roma di entrare di diritto nella
serie A italiana. Naturalmente la società fu sciolta ed i suoi
tesserati si unirono ai partigiani titini assiepati nell'isola di
Lissa. L' Hajduk divenne ufficialmente la squadra della resistenza
jugoslava scendendo in campo con il nome di Hajduk- NOVJ
(Narodnooslobodilacka vojska Jugoslavije). Di qui la proposta di
Tito di rendere l' Hajduk la squadra di rappresentanza dell' Armata
Nazionale Jugoslava. Questo potrebbe far pensare che il club
dalmata fosse una squadra che propugnava l'idea di una Jugoslava
unita e socialista. Niente di più sbagliato! Dato che, in verità,
l' Hajduk è sempre stata, una società che affonda le sue radici nel
nazionalismo croato, tanto è vero che la proposta del governo
centrale venne rifiutata. Come mai, l'Hajduk, non sia stato sciolto
dopo tale rifiuto, e da ricercarsi nel fatto che sia dirigenti che
i giocatori dettero un contributo notevole alla nascita della nuova
Jugoslavia socialista. La squadra di Spalato fu, inoltre, la prima
a dotarsi della Petrokakra la stella rossa a cinque punte simbolo
del partito e per estensione del governo centrale, in una sorta di
patto di non belligeranza tra club e partito. È altrettanto vero,
però, che a manifestare dissenso, per primi, verso il regime
saranno i tifosi spalatini e che il club stesso sarà il primo a
voltare le spalle alla agonizzante Jugoslavia di fine anni '80. La
proposta rifiutata dall' Hajduk fu accettata, invece, di buon grado
dal Partizan Belgrado che a differenza, di altre squadre jugoslave
non nacque sulle ceneri di altre società ma fu fondato il 4 Ottobre
1945, giorno di San Francesco, per volere del Fronte popolare, o
partito comunista che di si voglia, come espressione sportiva (il
Partizan è una polisportiva) dell' Armata Popolare Jugoslava. Il
nome Partizan fu scelto in onore dei partigiani titini ed i colori
sociali, inizialmente, erano rosso-bianco-blu che avevano il chiaro
intento di richiamare i colori della bandiera jugoslava. Il
Partizan diventò bianconero, solamente, nel 1957 quando, durante
una tournée in Brasile, incontrò in una partita amichevole la
Juventus di Torino ed il presidente dei piemontesi, Edoardo
Agnelli, fece loro dono di un gioco di maglie bianconere. Essendo
la squadra dell'esercito lo stadio in cui giocano non può che
chiamarsi Jugoslovenska Narodna Armija (Esercito Popolare
Jugoslavo); stadio che oggi conta 55.000 spettatori, di cui circa
un terzo in piedi, ma che nel 1945 ne contava, solo 35.000. Nelle
idee del partito il Partizan doveva diventare la squadra più
vincente di Jugoslavia ed infatti con i suoi 11 titoli di campione
di jugoslavo ha un palmares di tutto rispetto niente se rapportato,
tuttavia, ai loro rivali della Stella Rossa con cui danno vita a
quello che è conosciuto in tutto il mondo come il "Veciti Derby" o
per dirla in maniera nostrana il "Derby eterno". Il fatto che il
Partizan, pur avendo una notevole importanza politica (Non a caso
fu scelto dalla federazione, su imbeccata del governo, per
rappresentare lo stato degli slavi del Sud nella prima edizione
della Coppa dei Campioni) non sia stata la squadra più vincente di
Jugoslavia evidenzia molto bene le differenze fra la lo stato slavo
e gli altri paesi socialisti, infatti, lo stato, pur entrando
prepotentemente negli affari sportivi, non ha mai cercato di
influenzare i risultati ottenuti sul campo a differenza dei governi
di altri paesi del blocco socialista quali URSS e Germania Est.
Vincere si ma non a tutti i costi.

Il titolo di squadra più vincente di Jugoslavia spetta,
senza ombra di dubbio, all' altra grande di Belgrado la Stella
Rossa che con i suoi 20 titoli, la Coppa dei Campioni, la Coppa
Intercontinentale entrambe datate 1991, che piaccia o no, nei
Balcani, è considerata non come una squadra ma come "La Squadra".
Nacque anch' essa nel 1945, sulle ceneri dell' FK Jugoslavija ,ad
opera di studenti dell'università di Belgrado facenti parte della
gioventù antifascista serba. Il nome venne deciso, dai padri
fondatori, al termine di una lunga riunione. Il nome che richiama,
chiaramente, al comunismo e l'anima antifascista della dirigenza
fece si che la società fosse subito accettata dal governo
capeggiato da Tito. Inizialmente, la compagine biancorossa, si
esibiva nel vetusto stadio Avala, che a partire dal 1961 fu
sostituito dal Rajko Mitic, così chiamato in onore dell' omonima ex
bandiera della Stella Rossa e futuro allenatore della Jugoslavia,
ma meglio noto come Marakana (rigorosamente senza accento sulla a
finale) in onore dello stadio brasiliano di Rio de Janeiro. I suoi
tifosi, erano inizialmente studenti ed operai ma anche parte del
ceto proletario della capitale slava cosí come giovani provenienti
dalle zone borghesi di Belgrado: Seniak, Topcidersko Brdo, Dedinje,
Knez Mihailova. Nonostante la matrice intelletuale antifascista e
la vicinanza dei tifosi figli di operai vicini al partito di Tito,
la tifoseria della Stella Rossa fu sempre molto critica, e talvolta
in aperto contrasto con la politica del governo centrale scatenando
già dalla fine degli anni cinquanta quegli odi che porteranno alla
fine della Jugoslavia.

Tornando in Croazia e per la precisione, a Zagabria, c'è
da registrare in questo periodo la nascita di un'altra squadra che
ha fatto la storia del calcio jugoslavo: la Dinamo
Zagabria.

La Dinamo nacque, ufficialmente il 9 Giugno 1945 dalla
fusione di tre squadre zagabresi l' HASK (che fu campione del regno
di Jugoslavia nella stagione 1937/38), il Gradanski ed il
Concordia. Queste società furono, di fatto, sciolte perché legate
ancora al concetto dello stato indipendente di Croazia, vissuto per
un breve periodo durante la seconda guerra mondiale, con la
benedizione di Hitler e sotto la guida degli ustasa e del poglavnik
(l' equivalente di Duce in lingua italiana) Ante Pavelic. La Dinamo
nacque, dunque, nei piani del partito con il chiaro intento di
decroatizare e jugoslavizzare il calcio e soprattutto la società
croata. Intento, che fallirá miseramente, in quanto nella curva
Nord dello stadio Maksimir, ereditato dall' Hask, troverà rifugio
il nazionalismo croato che alla fine degli anni '80 sarà fomentato
dal presidente croato Franjo Tudman e sarà uno dei principali
fattori della disgregazione della Jugoslavia.

Altre squadre che faranno la storia della Prva liga,
cioè il massimo campionato jugoslavo, riuscirono a mantenere la
loro denominazione e, se vogliamo, a mantenere, almeno in parte, la
loro storia pre-socialista subendo però l' allontanamento forzato
di alcuni dirigenti e tesserati non in linea con le nuove linee
guida del governo. Fu questo il caso, ad esempio, del Velez Mostar
e del FK Sarajevo in Bosnia, dell'Olimpija Lubiana in Slovenia e
del Buducnost Podgorica in Montenegro. Nella capitale della
Repubblica Socialista del Montenegro fu, invece, la cittá stessa di
Podgorica a dover subire un cambio forzato di nome, in quanto,
negli anni della Repubblica Socialista Popolare di Jugoslavia, fu
ribattezzata in onore del maresciallo Jozef Broz, meglio noto come
Tito, con l' appellativo di Titograd. L' altra grande di Slovenia
il Maribor fu, invece, fondato ex novo solamente nel 1962, questo
per cercare di dare una rappresentante in più alla Slovenia nella
massima competizione calcistica nazionale. Diversa, di contro, la
nascita della massima squadra macedone e cioè il Vardar Skopije che
nacque dalla fusione (forzata) del Podeba e del Gragjanski
solamente il 22 Luglio 1947. Fu quella un' unione forzata, in
quanto il governo centrale, non vedeva di buon occhio ne il Podeba
ne tanto meno il Gragjanski ritenute, probabilmente non a torto,
squadre molto vicine ai precedenti occupanti bulgari. La Macedonia,
non bisogna dimenticarlo, durante il secondo conflitto mondiale era
parte integrante della vicina Bulgaria.

Tutte queste squadre, dettero vita, ad un campionato
unico in Europa, fatto di un agonismo esasperato dove, ogni partita
era vissuta come un momento di orgoglio nazionale e di ribellione
verso quella jugoslavizzazione che in molti non riuscivano proprio
a digerire. Non è un caso che i primi gruppi di tifo organizzato
nacquero proprio sul territorio slavo, ne è un' esempio la Torcida
spalatina nata negli anni '50. In questi gruppi si nascosero e
trovarono terra fertile i semi di quel nazionalismo esasperato che
avrebbero condotto alla fine della Jugoslavia; questo nonostante
tutte le società sportive del paese fossero in apparenza in linea
con le idee del partito comunista al governo. Governo che in quel
periodo aveva due problemi enormi in politica estera: La convivenza
con l'URSS di Stalin e la famosa questione triestina
[...]
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